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Il traguardo dei dieci anni di vita del Museo del Fiore ha fornito al nostro 
gruppo di lavoro, che fin dall’inizio si occupa di programmarne iniziative 
ed attività, lo stimolo per impegnarsi su nuovi progetti, volti ad arricchire 
e migliorare i servizi offerti con l’obiettivo di adeguarli sempre di più alle 
necessità dei tanti piccoli e grandi ospiti.
Ci siamo, così, confrontati riguardo agli strumenti a disposizione, ai 
metodi adottati, alla qualità percepita dai nostri “utenti”, verificando, 
ad esempio, che una delle domande che più spesso ci vengono rivolte 
al loro arrivo al Museo è: “Dove stanno i fiori?” I singoli visitatori o le 
scolaresche che scelgono come meta la nostra struttura tematica hanno 
in mente una loro idea del soggetto “fiore” e delle tante forme in cui lo 
vorrebbero vedere rappresentato o esposto in un luogo ad esso dedicato. 
Sta a noi intercettare, interpretare e rispondere a questi desideri, 
cercando di dare loro sostanza e coerenza con gli spunti e gli allestimenti 
che il Museo offre. 
In questo modo cerchiamo di collocare il fiore e i fiori  nel loro contesto 
naturale (una delle più efficaci strategie di sopravvivenza e colonizzazione 
nella storia della vita sulla Terra), valorizzandone con rigore scientifico 
diversità, potenzialità, alleanze evolutive e aspetti nascosti. Allo stesso 
modo proviamo a cogliere e raccontare i molteplici legami fra l’elemento 
fiore e la storia, la cultura, le tradizioni e le abitudini dell’uomo.
Chi esce dalla visita al Museo ha la consapevolezza di saperne un po’ 
di più sui fiori, di amarli un po’ di più, di averne visti diversi: modelli, 
virtuali o in erbario. Sa però anche che la vera ricerca dei fiori non può 
risolversi fra quattro mura o in un negozio ma deve coinvolgere, con 
animo curioso, i sensi, le stagioni e gli ambienti: non solo prati e boschi 
“incontaminati” ma anche i siti, molto più “banali”, del vissuto quotidiano 
all’aria aperta.

C’è, comunque, l’incognita del “dopo”. Una volta tornati a casa, trascorso 
un po’ di tempo, oltre alle foto, ai ricordi, a qualche depliant, quali tracce 
restano delle giornate al Museo e degli stimoli che hanno messo in moto? 

Introduzione



Abbiamo cercato di colmare questa possibile mancanza elaborando un 
“taccuino di viaggio” attraverso il mondo del fiore, uno strumento agile, 
da non intendersi come “guida” al Museo né come testo scientifico, i cui 
obiettivi sono:  

- suggerire percorsi personalizzati di ricerca fra storie, curiosità, usi, 
stranezze e primati;

- favorire una riscoperta del fiore come elemento trasversale 
di collegamento fra l’universo delle scienze naturali e quello 
dell’antropologia;

- unire con un filo conduttore comune i vari aspetti tematici presentati 
nelle diverse sezioni del Museo;

- approfondire gli argomenti che si riferiscono alla cultura e alle 
tradizioni floreali del territorio di Acquapendente;

- offrire chiavi di accesso e indicazioni operative, semplificate ma 
ampliabili a piacere, per stimolare un progressivo avvicinamento al 
mondo dei fiori. 

In un contesto sociale dominato dai mercati, che eleva la forma, l’apparenza 
e l’effimero a valori supremi, ci fa piacere pensare di seminare qualche 
granello di “informazione alternativa” su un tema, quello del fiore, che viene 
spesso enfatizzato solo per i suoi risvolti consumistici. Ci auguriamo così 
di dare anche un piccolo contributo ad una maggiore conoscenza di ciò 
che ci circonda e alla consapevolezza che in natura ogni elemento, dal più 
superfluo al più appariscente, dal più semplice al più enigmatico, è al centro 
di una rete di interrelazioni ed ha un suo ruolo insostituibile nel complesso 
gioco della vita.

Il gruppo di lavoro
del Museo del Fiore
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...Possa io camminare lieto sotto la nube di pioggia.
Possa io camminare gioioso nella pioggia rinfrescante.

Possa io camminare sul sentiero del polline che dona la vita.
Possa io camminare colmo di gioia.

Canto cerimoniale dei Navajo

Fioritura di colza - Foto Adio Provvedi
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PER I PIU’ CURIOSI
CHE MERAVIGLIA!

Avere la possibilità di viaggiare è una buona opportunità per vedere con i propri 
occhi le bellezze del mondo naturale.
Tuttavia, anche l’osservazione di immagini di bellissimi fiori provenienti da tutto 
il mondo può offrire a tutti l’occasione per stupirsi di fronte alle meraviglie della 
natura.
A voi la classifica:

Nome botanico: Passiflora incarnata
Famiglia: Passifloreaceae
Distribuzione: Giamaica
Curiosità: Deve il nome (passiflora o “fiore della 
passione”) ai Gesuiti spagnoli, che la introdussero in 
Europa, perché al centro della corolla presenta una 
corona di filamenti purpurei scuri paragonabile ad 
una corona di spine.

Nome botanico: Plumeria rubra
Famiglia: Apocynaceae
Distribuzione: Messico, Perù
Curiosità: Il nome della specie deriva dal latino “ru-
ber”, rosso. Il colore dei fiori può variare dal rosa sof-
fuso fino ad arrivare al rosso scuro o brillante.

Nome botanico: Bauhinia purpurea
Famiglia: Leguminosae
Distribuzione: Asia
Curiosità: Viene detta ”albero delle farfalle” per la 
forma delle foglie e “albero delle orchidee“ per i fiori; 
senza dubbio uno dei più belli e caratteristici alberi 
tropicali ornamentali.
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Nome botanico: Nymphaea alba
Famiglia: Ninphaeaceae
Distribuzione: Europa e Asia
Curiosità: In Oriente la ninfea simboleggia l’alba,     
l’arrivo del sole, perché alcune varietà si aprono pro-
prio al suo sorgere e si chiudono al tramonto.

COME NACQUE LA NINFEA  - (leggenda Tupì)

C’era una volta Marai, una bella e giovane India che era così affa-
scinata dalla Luna da desiderare ardentemente di diventare una 
stella per poterla accarezzare e starle vicino.
Ogni volta che il Sole scompariva all’orizzonte e il cielo diventa-
va blu e trapuntato di stelle, la giovane usciva dal villaggio e si 
appartava silenziosamente osservando per ore e ore la bellezza 
di Jacy, la Luna.
Così col passare del tempo, il suo desiderio diveniva sempre più 
grande, finché un giorno arrivò al punto di chiedere agli spiriti di 
essere trasformata in una stella splendente. Tutto fu inutile: l’in-
cantesimo non si realizzò, ma la giovane non si perse d’animo.
Una notte in cui la Luna risplendeva più del solito nel mezzo 
della volta celeste, Marai si spinse nella palude e, salita su una 
canoa celeste, si diresse verso il punto in cui Jacy si rifletteva 
sull’acqua. Si sporse oltre il bordo per accarezzare con le dita 
il disco luminoso così stupendamente proiettato sull’acqua e, 
finalmente, vi riuscì.
Ma l’agitazione fu tale che perse l’equilibrio e cadde in acqua. In 
un attimo, la tragedia: la giovane non sapeva nuotare e in pochi 
istanti fu inghiottita dalle acque stagnanti della palude.
Jacy, dal cielo, osservò la drammatica scena e rimase molto tur-
bata dalla disgrazia che aveva provocato la morte della giovane.
Fu così che pensò di trasformarla in un fantastico fiore a forma 
di stella che appare ancora oggi nelle paludi, sempre vicino a 
grandi foglie rotonde e galleggianti che, di notte, ospitano sul 
loro letto il riflesso intero della Luna.

Tratto da “ Se fossi Indio” – Leggende dell’Amazzonia selezionate e 
adattate da Aldo Lo Curto 
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Ma, senza andare troppo lontano, ci si può anche meravigliare per la bellezza 
delle orchidee o di altri nostri fiori spontanei; due esempi per tutti…  

Nome botanico: Ophrys holoserica
Famiglia: Orchidaceae
Ambiente: Cresce spontanea nei prati 
aridi delle nostre zone.
Curiosità: E’ detta anche “orchidea dei 
fuchi”. Le “ofridi” formano un gruppo di 
orchidee che, più di altri, riesce ad imi-
tare la forma degli insetti per ingannarli 
e farsi impollinare; così, spesso il loro 
nome, scientifico o popolare, richiama 
quello dell’insetto deputato all’impollina-
zione (Ophrys crabronifera, Ophrys apifera 
ecc.).

Nome botanico: Lilium bulbiferum
Famiglia: Liliacee
Nome comune: Giglio rosso
Ambiente: prati umidi, vegetazione ad 
erba alta e cedui.
Curiosità: La famiglia delle Liliacee è 
caratterizzata dall’avere fusti sotterranei 
(bulbi, tuberi) spesso commestibili (aglio, 
cipolla ecc.). Un tempo anche i bulbi dei 
gigli venivano utilizzati in cucina, cotti 
nel latte.
Da noi, nei boschi più freschi e ai loro 
margini, si trova la sottospecie croceum, 
pianta protetta, rara e vulnerabile che è 
bene non raccogliere.
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FIORI DA RECORD

A contendersi la “palma” di fiore più grande del 
mondo sono due specie, entrambe originarie delle 
foreste pluviali dell’isola di Sumatra in Indonesia.
Il fiore più alto e pesante in assoluto è senz’altro 
quello dell’Amorphophallus titanum, detto anche 
“Titan arum” o “fiore cadavere” a causa dell’intenso 
odore di carne in putrefazione che emana. Il fiore 
dei record pesa più di 70 chili, ha una velocità di 
crescita che può arrivare a 10 cm al giorno e un 
pistillo dalla forma fallica che raggiunge i 3 metri di 
altezza. La specie è stata scoperta da dal botanico 
esploratore fiorentino Edoardo Beccari nel 1878 ed 
è presente in Europa solo presso alcuni orti botanici 
molto esclusivi (Kew Gardens a Londra, l’Orto Bota-
nico dell’Università di Firenze) nei quali la fioritura è 
rara e costituisce sempre un evento. L’odore intenso 
di carne putrefatta si percepisce fino a 800 metri 
di distanza e serve alla pianta per attirare gli insetti 
impollinatori.

Il fiore più largo è quello della Rafflesia 
arnoldii, con un diametro che può supe-
rare il metro e un peso di circa 10 chili. 
La rafflesia è una pianta parassita (sco-
perta nel 1818) che si sviluppa intera-
mente a spese di un rampicante. Anche 
in questo caso la tecnica per ingolosire 
le mosche impollinatrici è l’emissione di 

un forte odore di carne marcia; recenti studi sul DNA hanno però 
rilevato che questa specie sembra essere imparentata con lontane 
“cugine” ben più profumate quali la passiflora e la violetta.  

- Il più grande arbusto di rose: 4,09 m di circonferenza del tronco  
 e 2,75 m di altezza (Arizona, 1997).
- Il crisantemo più alto: 4,34 metri (Galles, 1995).
- La dalia più alta: 7,8 metri (Australia, 1990).
- Il girasole più alto: 7,76 metri (Olanda, 1986).

Se vuoi cercare altre curiosità o record sui fiori o sulle piante con-
sulta il sito  www.guinnessworldrecords.com

Amorphallus Titanum

Rafflesia arnoldii
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L’ARTE DI PROFUMARSI

Come e quando nasce il profumo? Pro-
babilmente nel momento in cui si scopre 
che, bruciando alcuni legni e resine, 
questi emanano odori gradevoli; la paro-
la “profumo” infatti deriva dal latino per 
fumum che significa attraverso il fumo.
Non si può datare con certezza la na-
scita del profumo, ma di certo esso era 
utilizzato fin dalla preistoria in ambito 
religioso per coprire, durante i sacrifici, 
l’odore del sangue delle vittime; niente a 
che fare con le dame o le belle donne, 
come potrebbero pensare gli spiriti più 
romantici.
Gli Egiziani bruciavano aromi in onore 
dei loro Dei ed adoperavano profumi 
per imbalsamare i ricchi defunti. Con il 
passare del tempo  le profumazioni en-
trarono a far parte dell’uso quotidiano di 
nobili, funzionari e cortigiani.
Attraverso i Fenici i profumi vennero 
commercializzati in tutto il mondo allora 
conosciuto. Proprio da questi ultimi, e 
dai Greci, i Romani ne appresero l’uso.
In assoluto, il periodo storico più inno-
vativo e produttivo nel campo dei pro-
fumi è stato il Rinascimento grazie all’interesse di nobili come Caterina Sforza, 
Lucrezia Borgia e Cosimo De Medici. 

Alcune curiosità sull’uso dei profumi
La più antica ricetta pervenutaci per la preparazione di un profumo è egizia; 
l’essenza, denominata Kyfi, conteneva sessanta componenti tra i quali la rosa, il 
gelsomino, l’incenso, la mirra e il coriandolo.
Nella Roma Imperiale chi se lo poteva permettere faceva follie per estratti quali il 
Rodion alle rose di Rodi e il Metopium alle mandorle amare, mentre i sedili  degli 
anfiteatri venivano fatti cospargere con essenze odorose per ingraziarsi la plebe.
La donna più “profumata” della storia sembra essere stata Caterina De Medici 

Lucrezia Borgia (particolare)
dipinto di Dante Gabriel Rossetti
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(1519/1589),  che, andando in sposa a Francesco I di Francia, esportò in questo Pae-
se l’arte della lavorazione dei profumi.
Verso la metà del XVIII secolo in tutta la Francia si diffusero delle nuove essenze 
delicate, denominate “bouquet di fragranze”, ricercate dalle dame più eleganti: il 
bouquet di primavera necessitava di fiori primaverili mentre l’acqua coronata e 
le acque divine e cordiali richiedevano i fiori di tre stagioni differenti e ciò ne au-
mentava i costi. I profumi divennero così sinonimi di grazia e sensualità per tutte 
le cortigiane come Madame De Pompadour. La stessa Maria Antonietta, sposa di 
Luigi XVI, usava cospargersi di estratti di rosa e violetta. Fu proprio lei a cedere a 
Napoleone  il proprio profumiere personale.

Un profumo che fa moda…
Nei “ Discours de la mode”, anonimi editi a Parigi nel 1613, si leggeva: “una donna 
non potrà mai essere apprezzata se in testa non ha cipria profumata”. Sempre di 
questo periodo sono di gran moda le cuffie profumate, i sacchetti odorosi portati 
tra la camicia ed il giubbone o tra le pieghe degli abiti. Le dame usavano addirittura 
mettere delle fiale di essenze preziose nelle stecche del busto.
Verso la fine del Settecento le signore nascondevano tra i capelli delle fiale con 
immersi dei fiori freschi. 
Il largo uso dei profumi in tutti i secoli è testimoniato anche dagli innumerevoli 
recipienti, ampolle, bottiglie, portaunguenti, balsamari che sono giunti sino a noi 
dalle epoche più remote. A quelli particolarmente ricercati e preziosi usati dagli 
aristocratici si uniscono quelli, più banali, diffusi fra la gente comune.

PROFUMI PER LA CASA
       

Sacchettino alla lavanda
Prendete 50 g di fiori di lavanda, 20 g di boccioli di rosa sec-
chi, 20 g di artemisia, 20 g di semi di anice, 20 g di semi di 
coriandolo ben macinati. Polverizzate il tutto e cucitelo in 
pacchettini di cotone o di garza colorati.

Sacchettino antitarme
E’ ideale contro tutti i tipi di tarme. Prendete 30 g di fiori di 
assenzio, 30 g di foglie di basilico, 30 g di artemisia, 30 g di 
santolina, 30 g di timo e 30 g di menta. Mescolateli insieme 
riducendoli in polvere finissima e, in ultimo, aggiungetevi una 
goccia di olio essenziale di timo, cucendo poi il tutto dentro 
dei sacchetti di stoffa.
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I FIORI CHE CURANO L’ANIMA…

Lo sapevate che è possibile curare i nostri stati d’animo attraverso i fiori? La florite-
rapia si occupa proprio di restituire armonia al corpo ed alla psiche del paziente.
Il metodo fu ideato dal medico gallese Edward Bach, che scriveva: “la salute è la 
nostra eredità, il nostro diritto, è la completa e piena unione fra Anima, Mente 
e Corpo, e questo non è un ideale difficile o irraggiungibile, ma talmente facile e 
naturale che molti di noi l’hanno trascurato”.
La floriterapia utilizza essenze di fiori, soprattutto spontanei, raccolti in zone in-
contaminate e nel momento di massima fioritura.
Le tinture vengono realizzate ponendo i fiori in un contenitore di vetro pieno di 
acqua purissima di sorgente che viene esposto, per tre o quattro ore, alla luce del 
sole. Passato questo tempo, si filtra il tutto e ci si aggiunge del brandy come con-
servante.
Secondo Bach, con questo metodo l’acqua, scaldata dal sole, si impregna della for-
za vitale del fiore stesso.

I 38 rimedi di Bach sono preparati con 
fiori spontanei comuni, quali ad esem-
pio: cicoria selvatica, vitalba, caprifo-
glio, agrifoglio, quercia, olivo, latte di 
gallina, verbena, rosa canina ecc. Nella 
cura possono essere miscelati insieme 
fino a cinque fiori.

Quali stati d’animo curano? 
La nostalgia ed il rimpianto, l’indecisione, l’impazienza, la depressione, le paure, 
l’apatia, il pessimismo, la timidezza, l’egocentrismo, la mancanza di fiducia in se stes-
si, la spossatezza mentale, l’orgoglio, la riservatezza ecc.
Tempi e modalità della cura sono personali: negli adulti alcune settimane sono di 
solito sufficienti ad osservare un miglioramento mentre i bambini reagiscono ancora 
più velocemente. 
La posologia abituale è di 4 gocce di preparato da mettere sotto la lingua per consen-
tire una rapida assimilazione; la frequenza giornaliera minima è di 4 volte, ma può 
essere aumentata a seconda della necessità. L’assunzione non ha controindicazioni, 
non interagisce con le altre terapie mediche e non esistono pericoli di sovradosag-
gio. La scelta del rimedio è affidata ad un terapeuta che effettua un colloquio con il 
paziente ma per chi vuole procedere da solo ci sono numerosi testi a cui si può fare 
riferimento, alcuni dei quali sono riportati nella bibliografia.

Caprifoglio (Lonicera caprifolium)
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IL FIORE RENDE BELLI

Oltre a curare la nostra anima, i fiori possono fare qualcosa anche per la nostra bel-
lezza. 
Chi di noi non ha mai provato qualche antico rimedio suggerito dalla nonna?
Tuttora in commercio possiamo, ad esempio, trovare la famosa Acqua di rose, un toni-
co che rende la pelle profumata.
Vediamo come fare per prepararla in casa.

Acqua di rose
• acqua distillata - 1 litro
• petali freschi di 5-6 rose rosse

Fate bollire l’acqua e versatela sui petali, lasciate 
raffreddare, filtrate, versate il liquido in un flacone 
di vetro scuro a chiusura ermetica e conservate in 
frigorifero. In questo modo si conserva solo alcuni 
giorni.

Anche la famosa Acqua della Regina d’Ungheria 
potrebbe riaffiorare nei ricordi di qualcuno di noi.
Si dice che con questa acqua la regina, ormai in là 
con gli anni, abbia riacquistato la propria bellezza 
e giovinezza, tanto che il re di Polonia la chiese in 
sposa all’età di 72 anni. 
Il profumo originale veniva preparato distillando 
fiori di rosa, rosmarino, cedronella ed, eventual-
mente, salvia.

Una pianta molto conosciuta e dai mille utilizzi è senza dubbio la camomilla, con cui si 
può realizzare un latte detergente per pelli secche e sensibili.

Latte detergente alla camomilla
• mezza tazza di latte intero
• 2 cucchiai di fiori di camomilla

Riscaldate il tutto a bagnomaria e cuocete per 30 minuti. Non fate bollire il latte ed 
evitate la formazione della pellicola.
Lasciate in infusione per due ore, quindi filtrate. Conservate in frigo e utilizzate entro 
una settimana. Applicate con un batuffolo e asportate gli eccessi con un fazzoletto.

Rosa gallica
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FIORI ANCHE IN CUCINA…

Tra gli utilizzi dei fiori non possiamo dimenticare quello culinario. 
Abbiamo pensato di proporre una selezione di ricette che potrebbero rappresentare un’ot-
tima alternativa ai piatti classici. A voi la scelta del fiore giusto che potrà accompagnare 
piacevoli serate in famiglia, con gli amici o con il partner. Una raccomandazione: prima di 
condividere le pietanze con gli altri assaggiatele voi!

Tagliatelle con salsa aurora alla calendula
Ingredienti per 4 persone:
• 350 ml di latte
• 1 grossa cipolla in quarti
• 4 cucchiai (60 ml) di petali di calendula, freschi o secchi
• 2 grosse carote, affettate per il lungo
• 1 foglia di alloro
• 110g di burro
• 110g di farina comune
• 175g di formaggio grattugiato
• sale e pepe nero
• 320g di tagliatelle verdi  

Mettere in una casseruola il latte, la cipolla, i petali di calendula, le carote e la foglia di 
alloro.  Coprire e far sobbollire a fiamma bassa per circa 10 minuti, finché le carote diven-
tano tenere.
Setacciare il tutto in una ciotola lasciando da parte i pezzi di carota e di cipolla.
Far fondere il burro in una casseruola, unire la farina e cuocere per 2- 3 minuti, rimesco-
lando per ottenere un composto liscio. Aggiungere gradualmente il latte aromatizzato e 
cuocere a fuoco basso per 2 minuti, sempre rimescolando per ottenere una salsa omoge-
nea.
Passare al setaccio la carota e la cipolla cotte e unire alla salsa. Unire il formaggio e aggiu-
stare con sale e pepe.
Cuocere al dente le tagliatelle in una casseruola di acqua salata inebollizione. 
Servirle con la salsa alla calendula.

Insalata di violette
Ingredienti per 4 persone:

• 1 cespo di cicoria
• 1 cucchiaio (15 ml) di sedano tritato finemente
• 1 cucchiaio ( 15 ml) di gambo di finocchio tenero tritato 
• 1 cucchiaio ( 15 ml) di prezzemolo tritato 
• 1 cucchiaio ( 15 ml) di cerfoglio tritato
• 2 olive tritate fini 
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• condimento per insalata a piacere
• circa 30 petali di violetta

Staccare le foglie di cicoria e sistemarle in una 
terrina per insalata. Unire gli altri ingredienti, 
comprese le erbe, e mescolare bene e delicata-
mente. Condire e rimescolare l’insalata. Cospar-
gervi sopra i petali della violetta.
 

Crema di uva spina e fiori di sambuco
Ingredienti per 4 persone:

• 450 g di uva spina fresca e lavata
• mezza tazza (125 ml) di acqua
• la cima di 5 fiori di sambuco
• acqua
• 175 g di zucchero
• 50 g di burro
• 3 uova sbattute
• panna montata per coprire
• fiori di borragine (per decorazione)

Cuocere l’uva spina e i fiori di sambuco in acqua fino a farli ammorbidire. Togliere i 
fiori e ridurre in purè la frutta.
Rimettere la miscela nella casseruola. Aggiungere lo zucchero e scaldare per farlo 
sciogliere. 
A questo punto la miscela si può filtrare, imbottigliare 
e conservare nel congelatore come delizioso sciroppo 
“moscatellato” da servire su piatti a base di frutta.
Per  preparare, invece, il dessert alla crema è ne-
cessario unirvi il burro rimescolando finché non si 
scioglie.
Lasciare raffreddare un poco e aggiungere lenta-
mente le uova sbattute, sempre rimescolando fino 
a che l’emulsione non si ispessisce. Non lasciare 
bollire.
Disporre la crema in coppette, ricoprire con panna 
e decorare con i fiori di borragine.
   

Marmellata di petali di rosa
Ingredienti per la preparazione di 2 vasi da 450g:

• 450g di petali di rose rosa o rossi,
 molto profumati

Violetta (Viola odorata)

Sambuco (Sambucus nigra)
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• 570 ml di acqua
• 450g di zucchero in polvere
• succo di 2 limoni
• 1 cucchiaio (15ml) di acqua di rose

Eliminare da ogni petalo la base bianca amara. Sciacquare e asciugare i petali.
Portare a ebollizione l’acqua in una casseruola larga, col fondo pesante. Ridurre la 
fiamma e lasciar sobbollire, quindi aggiungere i petali di rose (il composto farà molta 
schiuma, quindi la casseruola deve essere piena solo per metà). 
Lasciare bollire a fiamma bassa per 5 minuti fino a portare i petali a disfarsi.
Unirvi lo zucchero e il succo di limone. Portare nuovamente a ebollizione e, abbas-
sando la fiamma, far sobbollire per circa 30 minuti rimescolando fino a quando lo 
zucchero non si scioglie e il composto inizia ad addensarsi. 
Aggiungere l’acqua di rose. Lasciare che si formino bolle grosse in superficie e, quan-
do queste si trasformano in schiuma, provare se la marmellata ha raggiunto il giusto 
“punto di rapprendimento”. Per far questo, togliere prima la casseruola dal fuoco. 
Mettere una cucchiaiata di marmellata su un piatto freddo, far raffreddare e premere 
la superficie; se si increspa, la marmellata è cotta. 
Far raffreddare leggermente la marmellata, quindi versarla in vasetti sterilizzati, met-
tere l’etichetta e sigillare ermeticamente.

Liquore ai quattro fiori
Dosi per la preparazione di circa un litro:

• 1 litro di brandy, vodka, kirsch o acquavite bianca
• 1 pezzo da 2,5 cm di stecca di cinamomo (cannella)
• 2 chiodi di garofano
• 225 g di petali di rosa profumata
• 225 g di petali di garofano
• 225 g di boccioli di arancio
• 75g di boccioli di arancio secchi
• 225 g di fiori di violetta
• zucchero a piacere

Mettere l’alcool, le spezie e i fiori in un grosso vaso di vetro, con coperchio a 
vite o di sughero, posizionandolo in un luogo assolato o al caldo per un mese.
Filtrare con carta da filtro. Aggiungere zucchero, rimescolando finché non è 
sciolto. Imbottigliare in bottiglie con vetro spesso. 

Sicuramente ognuno di voi conoscerà altre ricette con i fiori …la più sem-
plice: i fiori di zucca impastellati e fritti. 
Ce ne sono tante altre che possono essere aggiunte a quelle qui riportate: 
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ad esempio le caramelle alla violetta, la marmellata o il vino alle primule, la 
bruschetta con i fiori di camomilla freschi o il coniglio alla lavanda. 
Provate a cercare, scorrendo indietro nella tradizione locale del vostro paese o 
della vostra città qualche altra ricetta da mettere in pratica e... buon assaggio! 

Hai mai provato a mangiare
i fiori di primula in insalata?
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FACCIAMO FESTA!

Fin dal primo momento in cui l’uomo ha sentito la neces-
sità di socializzare con i suoi simili anche attraverso le 
feste e i riti, i fiori e le piante sono stati protagonisti di 
questi eventi, sia come elementi di decorazione, sia come 
“ festeggiati”.
Oggi, le feste più note dove il fiore diventa un autentico 
primo attore sono le cosiddette “infiorate”. Strettamente 
collegate alla celebrazione cristiana del Corpus Domini, 
le loro origini risalgono al XIII secolo quando, in occasione 
della Processione del SS. Sacramento, “si spargevano alla 
rinfusa dei fiori a piene mani”.
L’infiorata più celebre è quella di Genzano, in provincia di 
Roma. Si effettua presumibilmente dal 1778, anno in cui 
alcune famiglie genzanesi danno nuova vita ad “un’antica 
costumanza” e infiorano alcuni tratti di strada in occasio-
ne della Processione del Corpus Domini.
La festa si tiene nel mese di giugno e si articola in più fasi:  ideazione e lavorazione 
del bozzetto, raccolta dei fiori e separazione dei petali dalla corolla, disegni a terra 
e messa a dimora dei petali, processione.
Il tappeto floreale si estende per circa 2000 mq. 

Altra rinomata infiorata è quella di Bolsena, che si tiene 
nel mese di giugno in occasione del Corpus Domini a 
ricordo del miracolo eucaristico del 1263. In quel periodo 
giungeva da Roma un prete boemo, che si fermò a dire 
messa a Bolsena. Al momento dell’Eucarestia fu pervaso 
dal dubbio che essa contenesse realmente il Corpo e il 
sangue di Cristo. A fugare ogni sua perplessità dall’ostia 
uscirono alcune gocce di sangue che macchiarono il 
“sacro lino” del corporale e la pietra dell’altare. La gen-
te del paese che aveva assistito al prodigio prese il lino 
insanguinato e lo portò in solenne processione nella vi-
cina città di Orvieto (dove tuttora è conservato presso il 
Duomo) al cospetto del Pontefice Urbano IV. Fu proprio 
quest’ultimo che, riconoscendo il miracolo, istituì la fe-
sta del Corpus Domini.  

Genzano, infiorata
realizzata per la festa del

Corpus Domini 

Bolsena, infiorata
realizzata per la festa del 

Corpus Domini 
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Ma il vero amante dei mosaici, dei lavori certosini e delle diverse sfumature 
che gli elementi vegetali regalano, non può perdersi la tradizionale festa dei 
Pugnaloni, ad Acquapendente la terza domenica di maggio.
La sua origine risale ad uno degli episodi chiave della storia della città, risalen-
te al 1166: la liberazione dal tirannico governatore di Federico I Barbarossa.

La tradizione racconta che la trionfante 
rivolta del popolo aquesiano scaturì da 
un evento miracoloso accaduto a due 
contadini che stavano lavorando nei 
campi. Questi avevano visto fiorire al-
l’improvviso un ciliegio secco da anni, 
simbolo dell’oppressione a cui gli aque-
siani erano sottoposti. Interpretato il 
segnale divino e certo della protezione 
della Madonna, il popolo insorse cac-
ciando il dominatore.

Questa agognata liberazione rivive 
ogni anno a metà maggio con la festa 
della Madonna del Fiore che trova il 
suo epilogo nella realizzazione dei mo-
saici di fiori denominati “Pugnaloni”. 
Il curioso nome sembra derivi dalla 
trasformazione della parola “pungolo”, 
un attrezzo utilizzato dai contadini e di 
cui gli stessi pare si siano serviti per la 
cacciata dell’odiato governatore.
Le opere (una quindicina circa) sono 
grandi 2,60 X 3,60 metri ed interamente composte da fiori, foglie ed altri ele-
menti vegetali che vengono incollati sulle tavole. L’effetto è quello di splendidi 
quadri dove i colori sono fatti risaltare dalle diverse sfumature della natura.

Particolare della lavorazione di un pugnalone

Pugnalone del gruppo Costa San Pietro
anno 2004
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I pregevoli mosaici vengono preparati da gruppi di amici, nel fresco di attrez-
zatissimi laboratori, durante tutto il mese che precede l’evento.

Dopo l’esibizione dei Pugnaloni e la pro-
cessione, la festa è completata dalla sfi-
lata medievale del corteo storico e dagli 
sbandieratori. A fine giornata un’esper-
ta giuria assegna i premi ai pugnaloni 
più belli.

Saresti capace di realizzare un pugnalone?

Prova ad abbinare ai colori l’elemento vegetale corrispondente:                  

     1         2        3        4        5        6        7         8       9        10       11      12

1__________________________           7_______________________

2__________________________          8_______________________

3__________________________          9_______________________

4__________________________        10_______________________

5__________________________         11_______________________

6__________________________         12_______________________

Pugnalone del gruppo I Equipe Torre San Marco 
anno 2002

Spettacolo degli sbandieratori “Madonna fel Fiore” il 
giorno della festa
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Una possibile soluzione:  1 gerbera (petali)– 2 botton d’oro (petali) – 3/4 
gerbera (petali) – 5 bosso (foglie) – 6 edera (foglie) – 7 fiordaliso (petali) 
– 8 gerbera (petali) – 9 leccio (foglie secche) – 10 magnolia (foglie sec-
che) – 11 noce (infiorescenze) – 12 pioppo (pagina inferiore delle foglie).

UN CAPOLAVORO DI FIORE

Le piante han-
no da sempre 
ispirato gli 
artisti di tutti 
i tempi. Lo si 
può notare già 
da alcuni  af-
freschi egizia-
ni, dalle tombe 
degli etruschi 
dove troviamo 
raffigurati olivi 
ed altri ele-
menti vegetali, 
via via fino ad 
arrivare all’arte 
moderna che 
reinterpreta in 
differenti modi 
il “soggetto 
fiore”. 
La particolarità 
di alcuni quadri 
è che l’artista è 
stato talmente 

efficace nell’ese-
cuzione del dipinto che è possibile identificare le specie vegetali. Un 
esempio?… La Primavera  di Sandro Botticelli dove la testa e il petto 
di Flora sono ornati di Centaurea cyanus, Chrysanthemum partenium, 
Linum usitatissimum, Dianthus caryophillus, Aquilegia vulgaris… a voi il 
riconoscimento!!

La primavera di Sandro Botticelli (particolare)
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I FIORI E I LORO SIMBOLI

Sin dall’antichità all’immagine del fiore sono stati associati i concetti della 
bellezza e della vita breve e ad ogni fiore la mitologia, la tradizione e gli 
eventi hanno collegato un significato particolare. Di seguito ne riportiamo 
alcuni con lo scopo di stimolare un piccolo percorso collaterale di conoscen-
za, approfondimento e ricerca personale.
Secondo la mitologia Zefiro, il vento di primavera, innamoratosi di Flora la rapì per 
sposarla offrendole come dono d’amore il regno su campi e giardini coltivati. Ecco 
perché quando si parla di vegetazione si parla proprio di “flora”. 
Nei campi di Flora possiamo trovare…

Il papavero
Ovidio, nei suoi scritti, rappresenta il 
regno del Sonno come un antro nasco-
sto davanti al quale si apre un rigoglio-
so campo di papaveri da cui la Notte 
“estrae il sopore” per disperderlo nelle 
terre immerse nel buio. Di solito tutte 
le divinità legate al mondo della notte 
e dei sogni hanno come attributo il pa-
pavero. Questo fiore “onirico” lo si può 
trovare anche nei quadri a carattere 
religioso poiché il rosso intenso del 
suo colore rispecchia la Passione e il sangue di Gesù Cristo.

La viola
Spesso il folclore associa questo fiore all’amore o all’innamorato tanto è vero 
che, nella tradizione aquesiana, per avere fortuna in amore occorre raccogliere 
la prima violetta che spunta nel bosco all’inizio della primavera. 
Probabilmente tutto ciò ha uno stretto legame con la leggenda mitologica legata 
al dio Atti. La dea Agdistis, innamorata follemente di Atti, cerca di impedire le 
sue nozze con Atta, facendolo impazzire. Il dio in preda alla follia inizia ad er-
rare nelle radure finché con un pugnale si toglie la vita. Proprio dal suo sangue 
nascono le viole. Nel frattempo Atta si precipita in cerca dell’amato e, trovatolo 
ormai senza vita, dal dolore si uccide; anche dal suo sangue hanno origine le 
viole.

Fioritura di papaveri 
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Il ciclamino
Il nome deriva dal greco “kyklos” che 
vuol dire cerchio, per il particolare mo-
vimento dello stelo.
Nella Naturalis Historia  Plinio il Vec-
chio racconta che, secondo un’antica 
credenza, i luoghi dove viene piantato 
il ciclamino sarebbero immuni da male-
fici e sortilegi.
In passato si attribuì  a questo fiore la 
capacità di guarire il morso dei serpen-
ti.
I profumatissimi ciclamini dei boschi europei non possono purtroppo adattarsi 
a vivere tra le mura domestiche. Così, i ciclamini coltivati in vaso che rallegrano 
i nostri inverni sono originari della zona che va dal mar Egeo fino alla Persia e 
appartengono alla specie Ciclamen persicum.  

Alcuni significati dei fiori…

Calendula
Fiorisce tutto l’anno, ecco perché i romani lo chiamavano il fiore delle calende 
ossia di tutti i mesi. E’ l’emblema delle pene d’amore; intrecciata con altri fiori 
rappresenta la catena incostante della vita che offre momenti piacevoli ed altri 
dolorosi.

Caprifoglio
Legame d’amore, questo il suo significato. Spesso si vede il caprifoglio intrecciarsi 
con piante robuste, “così come a volte l’amore unisce la timida pastorella al super-
bo guerriero“.

Caprifoglio - attaccamento eterno
Il giorno in cui il re se ne andò
Tristano ritornò nel bosco.
Sul sentiero dove sapeva
Che sarebbe passato il corteo.
Tagliò un nocciolo a metà
E poi ancora lo tagliò quadrato.
Quando ebbe preparato il bastone
Con il coltello scrisse il suo nome.

Ciclamino
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(…)
Tra tutti loro egli era proprio
Come il caprifoglio 
Che si arrampica sul nocciolo:
Quando egli l’ha abbracciato
E s’è avvolto tutto al tronco,
Insieme possono durare a lungo
Ma se si vuole separarli,
Il nocciolo muore rapidamente
E così pure il caprifoglio.
“Amica bella, così è anche per noi:
né voi senza di me, né io senza voi!”
Le Chèvrefeuille - Marie De France 1154 – 1189

Gelsomino
Vuol dire amabilità; è proprio il suo delicato profumo che rende questo fiore piace-
vole a tutti.

Margherita
Con i suoi petali bianchi rappresenta il candore e l’innocenza. Nel Medioevo, 
quando una nobildonna non voleva accettare né respingere gli omaggi di un cava-
liere si adornava la fronte di margherite; ciò voleva dire “ci penserò”.

Rosa
In generale raffigura la bellezza anche se ad ogni colore è associato un contenuto 
semantico diverso… a voi la scelta!

Rosa bianca: candore ed innocenza
Rosa canina: indipendenza
Rosa gialla: infedeltà e gelosia
Rosa rosa: tenerezza
Rosa rossa: passione
Rosa Thea: gentilezza
Ramo di rose: “verrai all’appuntamento?” 
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LE STRATEGIE DEI FIORI
PERCHÈ IL FIORE.

Il percorso di una delle più straordinarie invezioni evolutive

Lo sviluppo del fiore può essere considerato come l’ultimo dei passaggi chiave 
nel corso della progressiva, capillare, conquista delle terre emerse da parte delle 
piante. Dopo l’evoluzione dei sistemi vascolari (Devoniano, circa 400 milioni di 
anni fa) che ha consentito la nascita delle prime grandi foreste, e la compar-
sa del seme (Carbonifero, circa 350 milioni di anni fa) che ha incrementato le 
possibilità di sopravvivenza degli embrioni e favorito il definitivo affrancamento 
dagli ambienti acquatici, è con la messa a punto di una struttura estremamente 
versatile e dalle enormi potenzialità come il fiore che i vegetali superiori si sono 
potuti diversificare, specializzare e affermare con successo in quasi tutti gli 
ambienti. 
Proviamo a mettere insieme alcuni tasselli del mosaico evolutivo che ha portato 
alla “costruzione” del fiore, influendo in maniera così determinante nella storia 
della vita sulla Terra. 

Le piante superiori nel Mesozoico
Circa 140 milioni di anni fa, all’inizio del Cretaceo, la disposizione delle terre 
emerse è molto diversa da quella odierna: nell’emisfero nord l’apertura del-
l’Atlantico settentrionale porta alla definitiva separazione Eurasia e Nord Ame-
rica mentre a sud, oltre l’oceano della Tetide, deve ancora iniziare la divisione 
del continente di Gondwana (Sud America, Africa, India, Australia e Antartide), 
grande frammento meridionale dell’antico super-continente Pangea. Il clima è 
mediamente più caldo, umido ed omogeneo dell’attuale, ma con tendenza ad 
una progressiva diversificazione e stagionalizzazione. Nel regno animale i do-
minatori sono ancora i rettili che, con i dinosauri, si sono saldamente attestati 
anche nei cieli e nei mari, mentre da un loro gruppo si iniziano a differenziare 
gli uccelli.
In questo quadro dai contorni mutevoli le grandi piante, dopo decine di milioni 
di anni di relativa “stabilità”, si trovano a fronteggiare alcuni problemi connessi 
con gli importanti cambiamenti in atto. 
Il primo è assicurarsi condizioni fisiologiche accettabili anche nelle stagioni av-
verse, cosa che viene risolta con la progressiva comparsa delle prime caducifo-
glie e con tassi stagionali diversificati di alimentazione e sviluppo, testimoniati 
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dagli anelli di accrescimento annuo dei fusti degli 
alberi. 
Il secondo è di tipo “strategico”: come garantire una 
varietà di meccanismi riproduttivi tale da permet-
tere alle specie di affrontare cambiamenti climatici 
o ambientali anche estremi e, allo stesso tempo, 
consentire loro di colonizzare i nuovi habitat che si 
vanno formando? Si tratta di mantenere e rinforzare 
tutto ciò che di valido è stato costruito, sperimen-
tato e consolidato dalle piante superiori nel corso 
delle ere (la propagazione del polline con il vento, 
la “sicurezza” del seme, ecc.), integrandolo con una 
nuova invenzione che consenta adattabilità ripro-
duttiva rispetto a condizioni differenziate, senza 
perdere in efficacia.
La soluzione sta nell’affidarsi alla grande “forza vi-
tale” dell’evoluzione che, da sempre, regola e orienta i lenti cambiamenti nel 
mondo organico. La sua azione si esercita attraverso la casualità delle mutazio-
ni, l’amplificazione dei loro effetti con la ricombinazione dei geni prima della 
fecondazione (che promuove la variabilità tra gli individui di una stessa specie), 
il maggior successo riproduttivo offerto dalla selezione naturale alle combina-
zioni di geni che esprimono il miglior adattamento al contesto ambientale. 

Una lenta “rivoluzione silenziosa”
A posteriori possiamo dire che l’intervento dell’evoluzione nella risoluzione del 
problema delle piante superiori all’inizio del Cretaceo determina la comparsa 
del fiore e, con  essa, la nascita e la progressiva affermazione del gruppo delle 
Angiosperme. Non dobbiamo però immaginare questo processo, così come altri 
che hanno provocato le diverse “rivoluzioni silenziose” nella storia degli esseri 
viventi, come un qualcosa di rapido e isolato, ma come la conseguenza di mol-
tissimi tentativi spontanei, con risultati 
spesso inadeguati e l’imbocco di tanti “vi-
coli ciechi” evolutivi (quasi sempre sotto 
la “direzione” di pressioni selettive che 
indirizzano gli adattamenti, ma talvolta 
anche con l’affermarsi di caratteri “neu-
tri” dovuti all’azione di forze evolutive 
casuali).
Ecco allora che in luoghi diversi della 
Terra, in tempi diversi, e con durate e mo-

Magnolia (Magnolia grandiflora)

Ranuncolo (Ranunculus bulbosum)
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dalità diverse, il normale tasso di mutazione di certe Gimnosperme arbustive 
produce dei leggerissimi cambiamenti su forma e funzioni di alcune loro strut-
ture simili a lamine fogliari. La maggior parte delle volte gli individui “mutanti” 
non riescono a riprodursi con successo e l’effetto delle mutazioni si annulla in 
fretta. In alcuni fortunati casi i cambiamenti si rivelano però vantaggiosi con il 
tempo in relazione a determinate “pressioni” ambientali, così che si affermano e si 
consolidano nelle successive generazioni. Ad essi se ne sovrappongono altri che si 
stabilizzano con lo stesso meccanismo, fino a che le lamine fogliari originarie non 
si trasformano lentamente in qualcosa di diverso, che assomiglia a dei rudimentali 
abbozzi di appendici fiorali.
Replicando questo processo, in contesti diversi, per un numero indefinito di volte 
si arriva ad ottenere un primo assortimento di fiori primitivi. Tra questi, il più an-
tico di cui si ha testimonianza (il fiore è una struttura delicata e raramente viene 
rinvenuto nei reperti fossili) è quello dell’Archaeanthus linnerbergeri  (costituito da 
un asse fiorale allungato con numerosi stami e follicoli, attaccati singolarmente 
e disposti a spirale), anche se i prototipi di fiori arcaici per eccellenza sono quelli 
della Magnolia e del Ranuncolo.  
Ampliando il processo fino a comprendere livelli sempre più perfezionati, si posso-
no raggiungere stadi di raffinatezza e specializzazione propri delle tipologie fiorali 
più evolute, assetti e simmetrie complesse, geometrie e disposizioni variabili delle 
diverse appendici, sviluppo di fiori ermafroditi (con organi riproduttivi sia maschili 

che femminili), associazioni a formare infiorescenze, 
colori, profumi, precisissimi meccanismi di coopera-
zione con gli insetti per l’efficacia dell’impollinazione, 
barriere riproduttive per evitare l’autofecondazione.

Fiori in vantaggio
Una volta sperimentati e acquisiti i benefici generali 
di una riproduzione sessuata sempre più specializzata, 
con l’invenzione del fiore le piante superiori vincono la 
sfida evolutiva dell’ “adattarsi o sparire” perché conse-
guono un insieme di vantaggi.
Il primo è la capacità di impollinarsi e riprodursi “per 
corrispondenza” con l’impiego di mille stratagemmi e 
mille intermediari. Se le condizioni ambientali sono 
tali da garantire buoni risultati semplicemente produ-
cendo molto polline ed affidandolo al vento, le specie 

non investono sull’aspetto o il profumo dei fiori. Viceversa, se risulta utile veicolare 
con precisione piccoli quantitativi di polline verso gli organi sessuali femminili di 
altri individui, esse spendono energia per dotare i loro fiori delle migliori capacità 

Orchidea (Ophrys holoserica)
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attrattive e alimentari nei confronti 
degli “insetti postini”, con i quali han-
no stretto nel tempo solide, e spesso 
esclusive, alleanze evolutive.
Il secondo vantaggio, a dispetto di una 
condizione apparentemente “statica”, 
è un’elevata mobilità delle piante, ga-
rantita da un insieme di meccanismi 
di disseminazione che derivano dalla 
comparsa, insieme al fiore, di una nuo-
va struttura che da esso trae origine: il 
frutto. Mentre il seme offre protezione 
e sostanze nutritive all’embrione, il frutto è un dispositivo complesso che non solo 
racchiude e protegge ulteriormente i semi, ma spesso riesce a trasportarli molto 
lontano dalla pianta madre. Ciò è possibile grazie ad un insieme di espedienti 
evolutivi che, ancora una volta, come nel caso dell’impollinazione, fanno ricorso a 
tanti potenziali “mezzi di locomozione”: l’acqua, il vento, gli animali.
E’ questa elevatissima plasticità biologica, in definitiva, l’ingrediente principale del 
successo delle Angiosperme. Un successo costruito passo dopo passo dal “motore” 
dell’evoluzione, al punto che proprio il fiore potrebbe essere preso a modello per il-
lustrare in dettaglio i modi e le condizioni con cui agisce questa grande forza della 
natura. Un successo che ha regalato opportunità insperate al gruppo delle piante 
vascolari, consentendogli di raggiungere ambienti “proibiti” occupati in preceden-
za solo da muschi e licheni: dalle cime montuose fin oltre i 6000 metri, ai deserti, 
alle spiagge arroventate dal sole.

LE VARIETÀ, LE FORME E I COLORI DEI FIORI

L’osservazione della grande varietà di forme, dimensioni, colori e simmetrie che 
caratterizzano il mondo dei vegetali e i fiori in particolare, oltre ad emozionare 
ed affascinare, può anche fornire una chiave interpretativa della storia evolutiva 
della pianta che stiamo ammirando e delle strategie che essa ha messo in atto per 
vincere la sua battaglia per la riproduzione.
Lo stratagemma adottato dalle piante, pur non potendo spostarsi, per attuare una 
riproduzione sessuata (ossia che coinvolge due individui di sesso opposto) è l’im-
pollinazione, nella quale il polline, elemento maschile della pianta, raggiunge gli 
organi sessuali femminili utilizzando vari “mezzi di trasporto”. 

La forma dei fiori o delle infiorescenze offre indicazioni sul mezzo di trasporto uti-

Farfalle e coleottero oedemeride su fiore
della famiglia delle Dipsacaceae
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lizzato e quindi sulla strategia riproduttiva della pianta.

Nell’impollinazione anemofila, il trasporto del pol-
line è operato dal vento e le specie che vi ricorrono 
si riconoscono facilmente per i loro fiori poco appa-
riscenti e poco profumati. Per queste piante, infatti, 
non è necessario mettere in atto delle tecniche di 
“seduzione” per invogliare gli animali impollinatori 
a visitarle, ma la fecondazione è legata alla casualità 
dell’incontro tra polline ed ovulo. 

Tutte le specie anemofile producono spesso grandi 
quantità di polline per garantire il successo dell’im-
pollinazione nonostante un trasporto casuale e non 
orientato. L’impiego di una maggiore quantità di 
energia e massa vegetale rispetto all’impollinazione 
operata dagli animali inducono a ritenere che l’impol-
linazione anemofila sia la strategia più primitiva che si 
è sviluppata tra le piante a fiore.

Nelle Gimnosperme quasi tutte le specie presenta-
no impollinazione anemofila, con rudimentali e poco 
visibili strutture riproduttive unisessuali riunite in 
“infiorescenze”.

Nelle Angiosperme i fiori anemofili risultano sempre 
poco visibili e sono riuniti in lunghi filamenti penduli 
(ad esempio in amenti) che facilitano la dispersione 
del polline nell’atmo-
sfera.

L’impollinazione zoofila è invece operata 
da animali ed è la forma più specializzata.

Per non lasciare al caso la possibilità di in-
contro tra pianta ed animale impollinatore, 
i vegetali esibiscono dei richiami visivi e 
odorosi. I fiori che adottano questo tipo di 
strategia si riconoscono quindi perché han-
no forme più complesse, sono colorati, o co-
munque appariscenti, e spesso anche per il profumo caratteristico.

Infiorescenza femminile 
(sopra) e maschile pendula 

(sotto) di nocciolo
(Corylus avellana)                             

Lepidottero satiride ed imenottero

apoideo su fiore di leguminosa                          

Infiorescenze maschili e
femminili di pino
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Tra gli animali, frequentemente i fiori colorati utilizzano gli insetti per veico-
lare il proprio polline, ma le differenti specie di pronubi (animali impollinatori) 
hanno diverse sensibilità ai colori. 
Ad esempio, le api sono cieche al rosso, ma sensibili al bianco, per cui i fiori 
rossi non vengono visitati da questi imenotteri. Il colore rosso risulta invece 
caratteristico dei fiori visitati dalle farfalle, soprattutto diurne, e dagli uc-
celli. Le farfalle notturne, i ditteri e i pipistrelli hanno invece come bersaglio 

i fiori bianchi o di colore più o meno scuro.

L’ALLEANZA TRA FIORI E INSETTI

Nelle regioni temperate europee l’impollinazione zoofila viene effettuata esclu-
sivamente dagli insetti; nelle regioni tropicali vi possono concorrere anche altri 
animali come gli uccelli e i pipistrelli. 
I fiori ovviamente devono mettere in atto delle strategie per “convincere” gli insetti 
a visitarli, promettendo ricompense sotto forma di cibo (nettare o polline), oppure 
semplicemente ingannandoli. L’inganno si realizza quando vengono messi in atto 
falsi meccanismi di richiamo che non corrispondono a ciò che è stato “promesso” 
all’animale, come accade ad esempio per alcune specie di orchidee, totalmente 
prive di nettare.
I messaggi lanciati dal fiore in direzione del pronubo possono essere di diverso tipo:

- Messaggi visivi, con i quali il fiore attrae grazie al suo colore o alla
 sua forma.
- Odori, utilizzati per attirare animali anche molto distanti. Solo poche  
 piante emanano odori per l’intera giornata, mentre generalmente il  
 periodo è ristretto al momento di maggiore attività degli impollinatori.
- Polline, usato come cibo da molti insetti per il suo elevato contenuto  
 proteico.
- Nettare; contiene vari tipi di zuccheri ed è la principale ricompensa  

Il girasole, contrariamente alla credenza comune, non 
ruota la sua corolla seguendo il movimento del sole 
nell’arco della giornata; in realtà il suo fiore è piegato 
e orientato nella direzione in cui sorge il sole per “cat-
turare” meglio i benefici raggi mattutini.

Girasole
(Helianthus annuus)
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 per l’insetto impollinatore.
- Protezione; le corolle sono usate da molti insetti come riparo o come  
 luogo dove deporre le uova.

L’evoluzione parallela tra fiori ed insetti si è specializzata al punto tale che 
esistono fiori che possono essere impollinati solo da un’unica specie, con un 
grado di perfezionamento talmente elevato che l’assenza dell’impollinatore 
comporta l’impossibilità di riprodursi per la pianta.
In condizioni normali questa estrema esclusività rappresenta solo apparente-
mente uno svantaggio, determinando in realtà un grande risparmio energetico 
per la pianta che può così produrre minime quantità di polline contando su un 
“recapito” certo ad opera del piccolo animale.
Diverso è il caso di una repentina estinzione locale dell’insetto, che si traduce 
in un rapido declino della specie vegetale che non riesce più a perpetuarsi. Un 
simile evento può derivare dalla massiccia immissione di prodotti chimici ope-
rata dall’uomo negli ambienti naturali e ci fa capire come ogni nostra azione 
possa avere degli esiti remoti, anche indesiderati.
In tutti i casi di elevata specializzazione fra piante e mondo degli insetti si 
assiste ad una stretta analogia tra la struttura fiorale e la morfologia degli 
impollinatori.

I fiori della bella di notte (Mirabilis 
jalapa), pianta delle regioni calde 
dell’America, coltivata come orna-
mentale, si aprono dopo il tramon-
to del sole e si richiudono al matti-
no. Per l’impollinazione utilizzano 
infatti degli insetti notturni.

A differenza della bella di notte, 
i capolini del fiore della cicoria si 
aprono alle prime luci dell’alba e 
si chiudono nelle ore più calde 
del giorno. 

Bella di notte (Miralbilis jalapa)

Cicoria (Cichorium intybus) 
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I Coleotteri  presentano un apparato boccale di tipo masticatore. In quanto insetti 
che si cibano di rifiuti, essi in realtà avevano già i pezzi boccali adatti alla mastica-
zione prima della comparsa dei fiori. I coleotteri impollinatori (scarabeo rinoceronte, 
cetonia, ecc.) raccolgono il polline con le mandibole e, se risulta 
facilmente accessibile, leccano il nettare con le altre parti del-
l’apparato boccale.  Nei Coleotteri l’olfatto è molto sviluppato 
per cui i fiori visitati sono poco appariscenti ed emanano spesso 
odori molto forti ed aromatici, simili ai cattivi odori della fermen-
tazione. Oltre che del nettare o del polline, questi insetti possono 
nutrirsi anche di alcune parti del fiore, per questo molti dei loro 
fiori preferiti presentano gli ovari lontano dalla portata delle loro 
mascelle.
I Ditteri (mosche, tafani, tipule, ecc.) hanno invece un apparato 
boccale lambente-succhiante, con il quale si nutrono del nettare 
ma sono anche in grado di secernere succhi gastrici per solubi-
lizzare sostanze solide. Sono adatti a visitare i fiori che hanno il nettare in vista, come 
quelli dell’edera. Parecchie specie visitano le Composite e le Ombellifere.  I fiori visitati 
dai Ditteri sono molto eterogenei: possono essere fiori senza profumo con nettare a 
vista oppure fiori verdi che emanano un odore di putrefazione, visto che gli insetti ap-
partenenti a questo ordine sono muniti di un olfatto molto sviluppato. 
I colori preferiti risultano indicativamente il bianco, il verde, il blu/viola e il giallo.

Coleottero Cerambicide 
(Aromia moscata)

su cardo dei lanaioli
(Dipsacum fullonum) 

Nelle piante appartenenti alla famiglia della Labiate (salvia, rosma-
rino, menta, melissa) si è sviluppato un meccanismo di coevolu-
zione con gli insetti incaricati 
della loro impollinazione (preva-
lentemente imenotteri): il peso 
dell’insetto che si posa sul fiore 
fa piegare le antere dell’esatta 
angolazione necessaria a fargli 
depositare il polline sul dorso. Imenottero su fiore di ginestra 

(Spartium junceum)

Il gigaro o pan di serpe ha escogitato una trap-
pola per gli insetti, ed in particolare per i ditteri: 
sviluppa infatti un odore di putrefazione che at-
tira il pronubo. L’insetto scivola sull’infiorescen-
za e cade in fondo alla corolla, dove gli stami 
liberano il polline, “sporcando” l’animale.

Gigaro (Arum italicum)
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I Lepidotteri comprendono le farfalle diurne e notturne ed hanno un apparato 
boccale succhiante dotato di un tubicino srotolabile (spiritromba) che può rag-
giungere i 25 cm di lunghezza. Il tipico fiore visitato dalle farfalle presenta un 

lungo calice a tubo, dove sono situate le antere e 
i pistilli. I fiori che attirano di più le farfalle sono 
di colore viola, lilla o rosso, mentre quelli che le 
attraggono di meno sono gialli. 
Per le falene il fiore preferito è bianco ed emette un 
odore dolce e penetrante solo dopo il tramonto.
Gli Imenotteri hanno un apparato boccale lam-
bente-succhiante.
Gli impollinatori più importanti nelle latitudini 
temperate sono gli imenotteri sociali come le api, i 

bombi e le vespe sociali, che raccolgono il polline ed il nettare durante tutta l’estate 
per nutrire le larve. Le api in particolar modo, raccolgono il nettare da una grande 
quantità di fiori, ma i più caratteristici sono quelli delle famiglie delle labiate e delle 
scrofulariacee che presentano un labbro superiore ed uno inferiore. Nelle piante 
del genere Salvia o in molte orchidee, il nettare può essere raggiunto solo dalle api, 
che rappresentano i loro unici impollinatori. 
Nelle api si sono inoltre prodotte alcune modificazioni per migliorare la raccolta 
del polline, ad esempio le zampe posteriori sono munite di molti peli che, simili a 
spazzole, accumulano una notevole quantità di polline. 

I fiori visitati dalle api presentano petali vistosa-
mente colorati, generalmente di colore azzurro o 
bianco (mai rossi ad eccezione del papavero che 
riflette i raggi ultravioletti) e spesso con speciali 
segni che mostrano con precisione dove è loca-
lizzato il nettare. 

LE ORCHIDEE: AFFASCINANTI INGANNATRICI

La varietà delle forme e delle tinte e la loro relativa rarità, fanno delle Orchidacee 
una famiglia di fiori per i quali si accende l’interesse dei botanici o degli amanti 
della natura. 
Il mondo delle orchidee selvatiche può risultare molto diverso dall’idea comune 
che si ha di queste piante che, nell’immaginario collettivo, vengono associate ad 
esotismo e a grandi fiori multicolori (le orchidee esotiche peraltro non sono note 
solo per l’aspetto; la comune vaniglia, infatti, è il frutto di un genere di orchidea, 

Ape (Apis mellifera)
su leguminosa 

Macaone (Papilio macaon)
su composita
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Vanilla, coltivato prevalentemente in America Latina). In 
realtà, tra le orchidee spontanee italiane si annoverano an-
che piante dalle fioriture minuscole e dai colori spenti anche 
se, nella maggior parte dei casi, esse sono degne di essere 
paragonate alle cugine dei paesi lontani.
Sono circa cento le specie di orchidee selvatiche italiane (tra 
le oltre ventimila presenti sul nostro pianeta) e più di trenta 
sono quelle che vivono nel territorio della Riserva Naturale 
di Monte Rufeno.
Queste piante prosperano solitamente in ambienti aperti ed 
incolti sassosi o aridi, nei quali è più significativa la presen-
za di insetti impollinatori grazie alla forte insolazione e alla 
bassa vegetazione. 
Una curiosità legata alle orchidee, che stride apparentemen-
te con la fama di grazia che le circonda, sta nel loro stesso nome. Orchis, in greco, 
significa prosaicamente “testicolo”, a causa della forma dell’apparato radicale di 
queste piante, costituito da due bulbi oblunghi. Un tempo questa caratteristica 
faceva attribuire alle orchidee poteri afrodisiaci, cosa del tutto infondata.
Tra le piante a fiore, le orchidee rappresentano uno degli stadi evolutivi più recenti 
e complessi, in relazione alle singolari strategie che alcune di esse hanno adottato 
per prosperare e riprodursi.

Orchidea
(Ophrys insectifera) 

Nella Riserva di Monte Rufeno sono state censite 36 diverse spe-
cie di orchidee.
Puoi scoprire quali sono e trovare tante altre interessanti notizie 
al riguardo nell’Erbario Interattivo del Museo del Fiore disponibile 
su CD-rom.

Il genere “Orchis”, tra quelli che annoverano il maggior numero di specie, è com-
posto di piante che si affidano all’offerta di nettare per attirare gli insetti destinati 
all’impollinazione incrociata.
Tutte le orchidee del genere Ophrys imitano invece la femmina di un insetto, ar-
rivando al punto di specializzarsi nell’imitazione di singole specie. Certo, il loro 
aspetto non corrisponde all’idea che abbiamo della forma di un insetto, ma occorre 
tener presente che gli insetti vedono i colori e le forme in maniera molto diversa da 
noi. Perché l’inganno sia perfetto alcune orchidee si sono evolute in modo da pro-
durre sostanze simili ai feromoni; il contatto che ne consegue, lascia sul capo 
del maschio due minuscole sacche polliniche che rimangono incollate al corpo 
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fino al successivo tentativo di accoppiamento con un’altra pianta, garantendo 
in questo modo il successo della fecondazione, almeno dal punto di vista del 
fiore. 

DAI FIORI AI FRUTTI

Le piante, che nella maggioranza dei casi sono ancorate al terreno tramite le radici, 
non hanno la possibilità di spostarsi per diffondersi in nuove aree e ambienti. E’ 
fondamentale quindi la presenza di una fase mobile, rappresentata dal processo di 
disseminazione, che permette, attraverso i frutti, di disperdere i semi lontano dalla 
pianta madre e di colonizzare nuovi spazi. La disseminazione può essere operata da 
vari mezzi, come il vento (disseminazione anemocora), gli animali (disseminazione 
zoocora), l’acqua (disseminazione idrocora) o può essere indotta dalla pianta stessa 
(disseminazione autocora). 
Nella disseminazione anemocora, alcune piante producono frutti leggeri, con 
consistenza simile alla polvere, che possono essere disseminati dal vento (Orchi-
dacee). Altri frutti sono muniti di ali (Aceri). Nel Tarassaco, nei pioppi ed in alcune 
altre specie si forma una struttura piumosa (pappo) che tiene sollevati in aria i semi 
facendoli portare dalle correnti. 
La disseminazione operata dal vento è favorita in ambienti aperti mentre è rara nei 
luoghi chiusi come i boschi, dove il volo dei frutti o dei semi sarebbe ostacolato dalle 
fronde degli alberi.
La disseminazione zoocora può essere di due tipi: endozoocora ed esozoocora.
Nella prima i frutti, di solito carnosi come la ciliegia, il lampone e l’uva vengono man-
giati, mentre i semi in essi contenuti passano intatti attraverso l’apparato digerente 
e vengono disseminati dagli animali attraverso gli escrementi. Quando i semi all’in-
terno non sono ancora pronti per la disseminazione, i frutti sono verdi e di sapore 
acido per tenere lontani i potenziali consumato-
ri. A maturità questi frutti subiscono un aumen-
to del contenuto zuccherino, si ammorbidiscono 
ed assumono un colore appariscente per attirare 
l’attenzione degli animali. Le piante che adot-
tano la disseminazione esozoocora muniscono 
i loro frutti di elementi in grado di agganciarsi 
al pelo dei mammiferi (uncini, spine e peli). Altri 
frutti o semi presentano invece sostanze ade-
sive che facilitano l’attacco al corpo o al becco 
degli uccelli, come nel caso del vischio.

Cinciarella e
bacche di biancospino 
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Non tutte le piante hanno però meccanismi per la dispersione. Nelle quer-
ce, ad esempio, i semi cadono semplicemente per gravità sul terreno e si 
distribuiscono in 
maniera concen-
trata vicino alla 
pianta, divenendo 
via via più rarefatti 
con la lontananza. I 
predatori, tuttavia, 
attirati dalla grande 
abbondanza, si nu-
trono dei semi più 
vicini alla pianta 
così che quelli più 
lontani hanno mag-
giori probabilità di 
sopravvivere.

La disseminazione idrocora riguarda soprattutto piante che vivono in acqua o 
in prossimità di sorgenti. I frutti di queste piante sono dotati di cavità riempite 
di aria che permettono il galleggiamento e quindi il trasporto.
Alcuni frutti, come la noce di cocco sono adatti al trasporto operato dalle cor-
renti oceaniche.
Anche la pioggia è un importante agente di disseminazione per le specie che 
vivono in aree a forte pendenza, collinari o montane.
La disseminazione autocora è la dispersione del seme operata dalla pianta 
stessa che lo ha prodotto. A tale scopo, in alcune piante come le ginestre esisto-
no meccanismi di lancio dei semi dall’involucro che li contiene. 

I frutti del rovo, ovvero le more, quando i piccoli semi che conten-
gono non sono pronti per la disseminazione, hanno un colore verde 
molto simile a quello delle foglie in maniera da non essere notati 
dagli animali deputati alla loro dispersione, che dovranno attende-
re tempi “più maturi”.

I frutti del cocomero asinino, appena sfiorati, sono in grado di 
espellere i semi ad una distanza che può superare i 12 metri.

Dopo aver letto da pag. 44 a 46, prova ad associare ai frutti le diverse strategie
di disseminazione sopra descritte. La risposta è lungo il Sentiero Natura del Fiore
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SE TI VUOI APPLICARE...
NOME E COGNOME DEI FIORI

È piacevole e gratificante riuscire a riconoscere i diversi fiori che scorgiamo 
passeggiando in campagna o nei boschi. 
Per i botanici o i molto esperti questo è automatico ma per la maggior parte di 
noi, salvo il caso dei fiori più comuni (margherite, ciclamini ecc.), l’operazione è 
difficile a meno che non si possa consultare, con pazienza, una buona guida. 
Nelle pagine che seguono, senza alcuna pretesa di completezza, sono riportati 
alcuni supporti che potranno essere utili per questa ultima parte del “viaggio” nel 
mondo delle piante e dei fiori. 
Si inizia con un “percorso guidato” attraverso le principali caratteristiche distintive 
delle piante (corredato da semplici disegni e da un glossario sul fiore):

• forma e portamento;
• tipi di fiore (o infiorescenza);
• forma e disposizione delle foglie;
• tipi di frutto.

A questo punto avremo acquisito un riferimento fondamentale che ci consentirà 
di accedere efficacemente alle rapide chiavi di identificazione delle più frequenti 
piante da fiore che si possono trovare nella Riserva di Monte Rufeno o nei boschi 
intorno al Museo. L’obiettivo è quello di stimolare la scoperta delle similitudini tra 
i fiori e per questo il riconoscimento sarà al livello tassonomico di famiglia; per 
ogni famiglia verrà indicato il nome scientifico di una delle sue specie più diffuse 
e significative. A voi la possibilità di scoprire i loro nomi (“volgari” o scientifici), e i 
loro colori, con l’Erbario interattivo del Museo, disponibile su CD.

Biancospino (Crataegus monogyna)
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COME COLTIVARE LE PIANTE OFFICINALI

Adesso che sai quasi tutto sulle piante e sul loro mondo, anche se non sei un bravo 
giardiniere, vuoi provare a coltivarne alcune?
La coltivazione e l’uso delle piante officinali sono antichissime, infatti sin dai primor-
di l’uomo se ne è servito per prevenire e curare malattie, aromatizzare cibi, preparare 
bevande e trarne essenze odorose per la cura e la bellezza del corpo.
La raccolta delle piante officinali richiede una preparazione adeguata e una cono-
scenza specifica delle varie specie; occorre fare molta attenzione in quanto alcune 
piante, dall’aspetto attraente come la belladonna, sono in realtà tossiche e addirittu-
ra mortali.
Non occorre allontanarsi tanto per cercare piante come la camomilla, la malva, il ta-
rassaco, basterebbe soltanto frequentare un po’ più le campagne per scorgere diver-
se erbe all’apparenza umili ma dotate di proprietà medicinali molto utili alla nostra 
salute. Nel dubbio, prima di utilizzare una pianta poco conosciuta, è bene consultare 
una buona guida o sentire il parere di un esperto.
Qui troverai alcuni consigli che ti saranno utili per realizzare un piccolo giardino o 
orto con le più comuni piante officinali che, con le loro forme bizzarre e i loro ine-
brianti profumi, attraggono numerosi insetti (soprattutto api e farfalle).
Alcune piante aromatiche sono sempreverdi altre stagionali; con un pò di pazienza 
potrai essiccarle e conservarle per l’inverno in barattoli chiusi. 
Di alcune potrai addirittura raccogliere i semi per poi piantarli l’anno successivo.

Salvia (Salvia officinalis)
Descrizione: arbusto sempreverde, aromatico, spon-
taneo, mediterraneo, viene coltivato in tutto il territo-
rio nazionale. L’infiorescenza è formata da un grappolo 
di fiori di colore violaceo che sbocciano ad aprile; le fo-
glie sono opposte, lanceolate ed emanano un profumo 
forte ed intenso; il fusto ha una colorazione chiara ed 
è ricoperto da una folta peluria bianca.
Tecniche colturali: la salvia ama gli ambienti sec-
chi, caldi, riparati dal vento, non sopporta i ristagni 
d’acqua, i venti freddi e gli inverni lunghi. Predilige i 
terreni leggeri e ben drenati, in zone aride e soleggiate, ma si può adattare a qual-
siasi tipo di terreno. Si moltiplica per seme o per talea. Nei climi freddi si semina 
in semenzaio in maggio e si trapianta in settembre; nelle zone più calde si può 
seminare alla fine dell’inverno e trapiantare in maggio-giugno. Sempre in maggio 
la propagazione si può realizzare anche per talea, recidendole a 10-15 cm. Le talee 
sono messe a radicare in un terreno sabbioso, umido e ricco di sostanza organi-
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ca, e possono essere messe a dimora a settembre. Per il rinnovamento, dopo la 
fioritura, la pianta deve essere potata facendo attenzione che rimanga una parte 
verde del ramo. Può essere anche coltivata in un grosso vaso sul terrazzo, dove, nei 
periodi più caldi, avrà bisogno di irrorazioni giornaliere.
Raccolta e conservazione: le sommità fiorite, da cui si estrae l’essenza, si rac-
colgono da giugno ad agosto in giornate asciutte tagliando i fusti al di sotto dei 
fiori. L’essiccazione, avviene all’ombra e al conservazione in sacchi di tela.

Basilico (Ocimum basilicum)
Descrizione: arbusto annuale di modeste dimensio-
ni, è originario dell’Asia, è stato introdotto in Italia 
per le sue proprietà e viene di solito coltivato in vaso. I 
fiori sono raccolti in infiorescenze, sbocciano in aprile, 
sono di colore bianco ed hanno un profumo intenso 
come tutta la pianta. I frutti sono acheni ovali di colore 
nero e sono racchiusi nel calice, le foglie sono opposte, 
ovato-lanceolate, di colore verde lucido e sono molto 
profumate.
Tecniche colturali: è una pianta esigente e richiede 
terreni fertili. La semina viene fatta in primavera a pieno campo. Si può anche ef-
fettuare la semina in serra, questa avviene in settembre e la raccolta in dicembre. 
Può essere coltivato anche in vaso.
Raccolta e conservazione:  le foglie si raccolgono dalla primavera all’autunno, 
possono essere consumate fresche o essiccate e conservate in vasi di vetro. Per la 
distillazione si raccolgono le foglie, le sommità fiorite e possono essere utilizzate 
sia essiccate sia fresche.

Alloro (Laurus nobilis)
Descrizione: albero diffuso nelle regioni centro-me-
ridionali ed in aree temperate del nord Italia. E’ una 
pianta con individui che portano solo i fiori maschili 
e individui che portano solo fiori femminili. Il frutto è 
una drupa scura che giunge a maturazione in settem-
bre-ottobre ed ha un forte odore aromatico.
Tecniche colturali: è una pianta che predilige i ter-
reni profondi ed ama gli ambienti caldi. Viene spesso 
impiegato come pianta ornamentale da siepe nei giar-
dini per il colore vivo e per la profumazione che emet-
te. La pianta ha una buona capacità pollonifera e se lasciata crescere è in grado di 
espandersi.
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Raccolta e conservazione: essendo la pianta sempreverde, le foglie si raccol-
gono durante tutto l’anno, ma il miglior prodotto è quello estivo. Possono essere 
consumate fresche o essiccate all’ombra, in luogo areato. I frutti vanno raccolti a 
completa maturazione verso ottobre-novembre; si essiccano al caldo e si conser-
vano in vasi di vetro.

Timo (Thymus vulgaris)
Descrizione: piccolo arbusto che cresce un po’ 
ovunque su terreni aridi e soleggiati. Preferisce climi 
caldi e non sopporta i freddi prolungati. I fiori sono 
riuniti in infiorescenze apicali ed emanano un profu-
mo intenso. Le foglie ellittiche, di colore verde chiaro, 
sono ricoperte di peli grigi, il tronco ha una corteccia 
grigiastra.
Tecniche colturali: si coltiva su terreni marginali dif-
ficilmente utilizzabili per altre coltivazioni.  Si propaga 
per seme e per via vegetativa. La semina avviene in 
semenzaio e si trapianta a giugno. Più adottata è la tecnica della divisione in cespi 
poiché è sufficiente una rincalzatura della piante madri per ottenere dei rami ra-
dicati che in primavera vengono trapiantati.
Raccolta e conservazione:  fiorisce da maggio a luglio, fino ad agosto nei luoghi 
più freschi; in questo periodo si raccolgono le sommità fiorite recidendo i fusti sot-
to l’infiorescenza, escludendo la parte legnosa. La conservazione avviene in luogo 
bene areato e non esposto al sole poiché i raggi solari riducono i principi balsamici 
della pianta da essiccare.

Maggiorana (Origanum majorana)
Descrizione: pianta perenne nei climi caldi, aroma-
tica. E’ una specie vivace, presente spesso negli orti 
dalla pianura fino alla collina. L’infiorescenza è simile 
a una pannocchia di colore rosato e sboccia in estate. 
Le foglie sono ovali oblunghe, sono ricoperte da peli ed 
emanano un intenso profumo.
Tecniche colturali: si adatta molto bene ai climi caldi 
e secchi, nelle zone più fredde non riesce a sopportare 
il periodo invernale ed assume un comportamento an-
nuale. Cresce bene in terreni sciolti e asciutti ben espo-
sti al sole. Si semina in semenzaio a marzo, il trapianto avviene in pieno campo la pri-
mavera successiva. Si può riprodurre per divisione dei cespi anche se è sconsigliabile 
perché può dar luogo a piante con scarsa vitalità e molto sensibili alla siccità e al gelo. 
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Nelle zone a clima mite la semina si effettua in giugno, in semenzaio all’aria aperta; 
se invece vi è pericolo di gelate si semina in letti caldi a gennaio-febbraio. Si presta 
ad essere coltivata anche in vaso sul terrazzo e sul balcone, così la si avrà sempre a 
portata di mano per utilizzarla in cucina.
Raccolta e conservazione: i rametti fioriti si raccolgono durante tutta l’esta-
te, evitando le parti lignificate o infestate da parassiti. I mazzetti raccolti si ap-
pendono all’ombra affinché si secchino, poi si conservano in vasetti di vetro o 
di porcellana.

Camomilla (Matricaria camomilla)
Descrizione: pianta erbacea annua, profumata. Vive 
allo stato spontaneo nei campi coltivati e nelle aree 
abbandonate delle nostre campagne. Le infiorescenze 
sono bianche con la parte centrale gialla e sbocciano 
copiose da maggio a settembre. Il frutto è un achenio 
molto piccolo di colore chiaro. Le foglie sono bipennate 
e sette, divise in sottili filamenti.
Tecniche colturali: può essere coltivata dalla pianura 
alla collina in zone ben esposte al sole. Cresce bene in 
terreni e ricchi di sostanza organica. Tollera i terreni 
salini e si adatta male a quelli acidi. Non soffre se coltivata in terreni asciutti. Si ri-
produce per seme seminando direttamente in campo, in autunno o in primavera. Va 
irrigata durante ala fase di germinazione. Coltivata in balcone (al sole), si innaffierà 
regolarmente, d’estate, ogni sera. In piena terra si irrora se il tempo è molto asciutto. 
Raccolta e conservazione: i capolini fioriti vanno raccolti all’inizio della fioritura 
cioè in maggio-giugno, staccandoli con la punta delle dita. Per asportare l’umidità, il 
prodotto va steso all’ombra in luogo aerato. Conservare poi in vasi di vetro o porcel-
lana.

Finocchio selvatico (Foeniculum vulgare)
Descrizione: ombrellifera spontanea che cresce nelle 
aree incolte ed aride. Erbacea biennale o perenne dal-
l’aroma intenso. Le infiorescenze sono tipiche ombrelle 
terminali a più raggi. I fiori sono gialli, sbocciano da 
giugno ad agosto ed attirano numerosi insetti. Le foglie 
sono filiformi di colore verde intenso, il fusto erbaceo è 
carnoso di colore chiaro.
Tecniche colturali: preferisce climi caldo-asciutti e 
terreni sciolti, fertili e profondi. La coltivazione in col-
lina migliora la qualità dell’essenza. Si semina in pieno 
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campo da febbraio a marzo, utilizzando solo semi con una colorazione bruna e 
uniforme. Può essere coltivato anche in vaso.
Raccolta e conservazione: i fiori si raccolgono in giugno-luglio a comple-
ta fioritura, i frutti in settembre e le radici in autunno. I fiori si essiccano 
in mazzetti all’ombra, i frutti vanno trebbiati e setacciati, mentre le radici si 
essiccano al sole. Il tutto deve essere conservato in recipienti di vetro.

Rosmarino (Rosmarinus officinalis)
Descrizione: arbusto sempreverde di bassa ta-
glia che cresce spontaneo nelle zone mediterranee 
a clima temperato dove è coltivato per le sue pro-
prietà aromatiche. I fiori riuniti a gruppi all’ascel-
la delle foglie, sono di colore azzurro-violaceo. Le 
foglie coriacee sono di colore verde lucido nella 
pagina superiore e biancastre in quella inferiore, 
emanano un profumo intenso e caratteristico.
Tecniche colturali: preferisce terreni sciolti, in 
posizione soleggiata a clima mite. La propagazione 
avviene per talee fatte radicare e messe a dimora in primavera. 
Raccolta e conservazione: i rametti giovani, con le foglie, si raccolgono in 
primavera quando la pianta è ricca di principi balsamici, e vengono essiccati 
all’ombra. Per la conservazione si consigliano recipienti di vetro.

Malva (Malva sylvestris)
Descrizione: pianta erbacea comune nelle aree 
prative, lungo le strade e spesso attorno ai rude-
ri dalla fascia mediterranea fino all’alta collina. I 
fiori di color lilla sono disposti a gruppi di due o 
sei alla base delle foglie. Le foglie sono lobate e 
ricoperte da una folta lanugine.
Tecniche colturali: ama terreni sciolti, freschi e 
ricchi di elementi nutritivi. La moltiplicazione av-
viene per seme. La semina può essere effettuata 
in semenzaio o direttamente sul campo.
Raccolta e conservazione: le foglie si raccolgono da maggio a settembre, 
possibilmente dopo la rugiada per meglio asciugarle all’ombra. L’essiccazione 
deve avvenire rapidamente per evitare di perdere parte dei principi balsami-
ci. La conservazione migliore si ha in vasi di vetro scuro o di porcellana.
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Melissa (Melissa officinalis)
Descrizione: pianta erbacea con rizoma lignificato 
che cresce un pò’ ovunque dalla fascia mediterranea 
a quella montana, in ambienti freschi ed ombreggiati. 
Le foglie sono opposte a due a due, rugose e a margi-
ne dentato. I fiori di colore bianco a forma di bocca di 
lupo, sbocciano in aprile, e restano sulla pianta una 
volta secchi. Il fusto di colore verde è ricoperto da una 
fitta peluria.
Tecniche colturali: cresce spontanea lungo le 
siepi o accanto ai muri di case diroccate, ma può 
anche essere coltivata. Preferisce terreni profondi, freschi ed ombreggiati. Si 
propaga per seme in semenzaio e poi mettendo le giovani piante a dimora.
Raccolta e conservazione: le foglie si raccolgono da maggio a settembre, 
mentre le sommità fiorite in giugno-luglio. L’essiccazione avviene all’ombra e 
la conservazione in vasi di vetro al riparo dalla luce.

Zafferano (Crocus sativus)
Descrizione: pianta erbacea perenne con bul-
bo; cresce spontanea nel mediterraneo orientale 
mentre in Italia è quasi scomparsa. Il fiore sboc-
cia subito dopo l’inverno, è di colore violaceo con 
sfumature più chiare. Le foglie filiformi sono più 
lunghe del fiore. La droga è costituita dal polline 
contenuto negli stigmi.
Tecniche colturali: la coltura richiede clima cal-
do e non troppo freddo d’inverno, terreni sciolti, 
calcarei e asciutti. La coltivazione si attua metten-
do a dimora i bulbi in solchetti profondi.
Raccolta e conservazione: i fiori si raccolgono in ottobre-novembre e si 
asportano gli stigmi che vengono fatti essiccare all’ombra. Il prodotto va poi 
conservato in recipienti di vetro scuro.
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CREARE CON I FIORI

Il segnalibro
Occorrente:

• Cartoncino (anche di carta riciclata) di dimensioni 15 X 5 cm
• Pellicola adesiva trasparente
• Nastrino
• Fiori e foglie pressati
• Colla 

Sistemare i fiori o le foglie pressate su tutta la superficie del cartoncino la-
sciando libero un bordo di un centimetro su uno dei due lati piccoli. Proteg-
gere il segnalibro con una pellicola trasparente adesiva. Fare un foro con una 
bucafogli in alto, nel centro del bordo, e passarci il nastrino che deve essere 
intonato ai fiori. 
Con la stessa tecnica si possono effettuare anche i biglietti di auguri.

Decoriamo i muri
La tecnica dello stencil è una delle più semplici e permette anche a chi non ha 
doti artistiche o una buona mano di realizzare qualcosa di simpatico partendo 

da immagini o temi floreali.

Riportare il disegno floreale scelto su un foglio di 
acetato o su un cartoncino (la dimensione può va-
riare in base alle proprie esigenze) e con il taglie-
rino togliere le parti interne del disegno. La ma-
scherina sarà così pronta. Appoggiarla sul muro e 
con la spugnetta tamponare gli spazi, utilizzando i 
colori scelti.
Per fare le sfumature tamponare in modo più leg-

Occorrente:

• Mascherine in acetato, o cartoncino
•  Tempere di vario colore per la carta
 oppure colori acrilici (che sono più bril-

lanti)
• Taglierino
• Una spugna da bagno 
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gero con il colore più chiaro o più scuro prendendo spunto dalle immagini qui 
riportate.
IMPORTANTE! Non spostare mai la mascherina prima che l’opera sia stata 
completata.

Fiori per Natale
Le festività, e tra queste il Natale, sono sicuramente i periodi in cui i fiori ven-
gono più “sfruttati”. Durante queste ricorrenze sarebbe bello non addobbare le 
nostre case con le solite piante, per quanto molto belle, destinate a durare solo 
qualche mese (il riferimento è alla Stella di Natale) ma con specie, altrettanto 
gradevoli alla vista, che poi possono trovare un’utile e duratura collocazione sul 
balcone o in giardino.

Vi diamo un suggerimento…
Volete qualcos’altro di rosso per decorare la casa che faccia effetto e doni un 
tocco raffinato alla vostra tavola?
Provate a raccogliere dei rametti con le bacche di rosa canina (che nella stagio-
ne invernale non hanno le foglie), uniteci delle stecche di cannella e dei rametti 
di edera (che si mantengono a lungo) e mettete il tutto in un vaso natalizio, 
meglio se rosso, dorato o naturale. Chi vuole può attaccare sulle foglie di edera 
un po’ di porporina dorata o argentata. 
Buon lavoro!
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